Commento alla Lettera ai Galati
di Alessandro Borraccia – Apostoli della Vita Interiore
Introduzione generale
L'apostolo Paolo è un «esempio di totale dedizione al Signore e alla sua Chiesa, di grande apertura all'umanità e alle sue culture. E’ questo lo scopo dell’Anno Paolino: imparare da san Paolo, imparare la fede, imparare il Cristo, imparare infine la strada della retta vita».

L’opera evangelizzatrice di Paolo è finalizzata ad impiantare la comunità dei credenti in Cristo. Questa idea è insita nella etimologia stessa del vocabolo ekklēsía: non un semplice riunirsi insieme, ma i credenti sono chiamati da Dio, il quale li raccoglie in una comunità, la sua Chiesa. E’ un termine che viene dall’Antico Testamento e significa l’assemblea del popolo di Israele, convocata da Dio, particolarmente l’assemblea esemplare ai piedi del Sinai. Con questa parola è ora significata la nuova comunità dei credenti in Cristo che si sentono assemblea di Dio. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 15 ottobre 2008)

Ogni riflessione di San Paolo si basa sulla centralità del Cristo risorto nel mistero della salvezza, sulla sua cristologia. Cristo è per l’Apostolo il criterio di valutazione degli eventi e delle cose, il fine di ogni sforzo che egli compie per annunciare il Vangelo, la grande passione che sostiene i suoi passi sulle strade del mondo. E si tratta di un Cristo vivo, concreto: il Cristo – dice Paolo – “che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2, 20). 
L’intento pastorale e teologico di Paolo era talmente teso all'edificazione delle nascenti comunità, che gli era spontaneo concentrare tutto nell’annuncio di Gesù Cristo quale “Signore”, vivo adesso e presente adesso in mezzo ai suoi. Di qui la caratteristica essenzialità della cristologia paolina: annunciare, certo, il Gesù vivo, il suo insegnamento, ma annunciare soprattutto la realtà centrale della sua morte e risurrezione, come culmine della sua esistenza terrena e radice del successivo sviluppo di tutta la fede cristiana, di tutta la realtà della Chiesa. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 22 ottobre 2008) Per questo il titolo preferito da Paolo per qualificare Gesù è Kýrios, “Signore” (cfr Fil 2,9-11), che con questo titolo appare nella piena luce della risurrezione.
Paolo non conosceva mezze misure: nella Lettera ai Galati, ci dice che “subito” si mette ad evangelizzare. Nei primi dieci anni fonda chiese dappertutto, chiedendo che esse siano a loro volta missionarie.
«Dalla conversione sulla via di Damasco, avvenuta nel 33 d.C. , fino al 65-67, Paolo percorrerà circa 16.500 chilometri per annunciare il Vangelo. Chi incontra Cristo è portato, senza scuse, ad essere evangelizzatore, missionario». (Mons. Rino Fisichella, 1 luglio 2008).
«Paolo aveva capito che in Cristo tutta la Legge è adempiuta e chi aderisce a Cristo si unisce a Lui, adempie la Legge. Portare Cristo, e con Cristo l’unico Dio, a tutte le genti era divenuta la sua missione»
. 
1) Introduzione contestuale alla lettera ai Galati
Tradizionalmente si suddivide la sua attività apostolica sulla base dei tre viaggi missionari, a cui si aggiunse il quarto dell'andata a Roma come prigioniero. Tutti sono raccontati da Luca negli Atti.

Sembra che abbia evangelizzato la regione della Galazia durante il secondo viaggio (Gal 4,20). E’ un evento cronologicamente molto sicuro, il più sicuro di tutta la biografia di Paolo, perché durante questo primo soggiorno a Corinto egli dovette comparire davanti al Governatore della provincia senatoriale di Acaia, il Proconsole Gallione, accusato di un culto illegittimo. Su questo Gallione e sul suo tempo a Corinto esiste un'antica iscrizione trovata a Delfi, dove è detto che era Proconsole a Corinto tra gli anni 51 e 53. Il soggiorno di Paolo a Corinto si svolse in quegli anni. Pertanto possiamo supporre che sia arrivato più o meno nel 50 e sia rimasto fino al 52. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 27 agosto 2008) La lettera è stata scritta durante il terzo viaggio missionario e fu inviata intorno al 57 d.C. da Efeso o dalla Macedonia. 
Paolo si trova impossibilitato ad andare a visitare i Galati anche perché le comunità della Galazia alle quali viene indicata la lettera non erano facili da raggiungere (Gal 4,12-20): non si trovavano sul percorso normale dei viaggi di Paolo verso l’occidente. Addirittura pare che l’evangelizzazione della Galazia rimane fortuita e non programmata (Gal 4,13)

Nella lettera Paolo menziona come co-mittenti i fratelli che sono con lui, in modo generico, senza fare nessun nome (Gal 1,2a): vuole dare alla sua lettera una dimensione ecclesiale, ma questa volta sorvola sui nomi. 
Quanto ai destinatari, questa è l’unica lettera in cui Paolo si rivolge non a una singola chiesa (o persona) ma a più chiese, alle chiese della Galazia (Gal 1,2b). 
Il nome ‘Galazia’, però, va approfondito.
I nomi di Celti / Galli / Galati in qualche modo si corrispondono: «Nella loro lingua essi si chiamano Celti, nella nostra Galli», (Giulio Cesare, De bello gallico 1,1). 
Nella prima metà del sec. III a.C. (280 circa), alcune tribù celtiche (20.000 persone - 10.000 armati), partendo dalla Gallia, attraverso la Macedonia, tentarono di entrare nella penisola greca, ma furono respinte dagli Ètoli. Essi allora passarono l’Ellesponto ed entrarono nell’Asia Minore dove trovarono la resistenza del regno di Pergamo. Il re Attalo I intorno al 240 a.C. li sconfisse ma permise loro di insediarsi nei territori limitrofi. Per distinguerli dai Galli / Celti europei, gli autori antichi chiamano questi celti Gallograeci (Cicerone), e la regione Gallograecia, o Galazia. 
Nel 190 a.C. circa entrarono nell’orbita di Roma, per la quale il loro regno fungeva da stato-cuscinetto. Nel 25 a.C., alla morte dell’ultimo re galata, Aminta, il regno galata fu trasformato in provincia romana col nome di Galatia. Mentre il territorio abitato dalle tre tribù galate era al nord, la nuova provincia si estendeva molto a sud e, nonostante il nome di Galatia, comprendeva regioni - o parti di regioni - e popolazioni non-celtiche, ma locali, indigene (Pisidia, Licaonia, Panfilia, Isauria, Paflagonia, Ponto). 

Paolo, dunque, scrive la lettera ai Galati delle comunità del nord della Galazia. La comunità è composta esclusivamente da gentili, definiti idolatri per natura (Gal 4,8-11).

Le lettere di Paolo venivano lette in contesto assembleare: da una parte colui che Leggeva e commentava le lettere e dall’altra la comunità disposta in atteggiamento di ascolto (Gal 1,4-5; Gal 6,18)

«La Lettera ai Galati testimonia il dibattito in cui la comunità primitiva si trovò coinvolta: molti cristiani provenienti dal giudaismo tendevano a legare la salvezza al compimento delle opere dell’antica Legge, vanificando così la novità di Cristo e l’universalità del suo messaggio»
.
Non c’è molta distanza infatti tra l’evangelizzazione paolina e la propaganda degli agitatori in Galazia (“così in fretta”) anche se comunque i Galati hanno già “sperimentato” l’azione dello spirito nella loro comunità. (Gal 1,6 – Gal 3,1-5)

Questo era successo anche perché i Galati, «convertiti dal paganesimo dall’evangelizzazione paolina, erano venuti a conoscenza in un secondo momento del valore religioso della circoncisione. Poiché la distinzione tra sinagoga e chiese nel I sec. non era così netta come oggi, i cristiani della Galazia volevano farsi circoncidere, pensando che la circoncisione potesse aggiungere qualcosa alla loro fede e alla loro salvezza. 

Proprio per contrastare questa convinzione, Paolo scrive per dire come la circoncisione era negativa non in se stessa, bensì in relazione al Vangelo. Il problema è più profondo e consiste nel fatto che i Galati non comprendono di essere entrati a far parte della “nuova creazione”. 
Tema centrale della lettera ai Galati dunque è il Vangelo: la sottolineatura fatta da Paolo non è quella della morte e resurrezione del Cristo, ma quella del dono dello Spirito (Gal 5,16) che rende figli (Gal 3,6-7). La lettera ai Galati, come quella ai Romani e ai Filippesi, si può denominare come “il Vangelo di Paolo”.»
 L’implicazione fondamentale di questo vangelo è che la figliolanza abramitica è ottenuta per la fede in Cristo e con il dono dello Spirito e non mediante le opere della Legge né tanto meno con la circoncisione

Con la sua battaglia Paolo fece in modo che il movimento cristiano non restasse una semplice corrente o gruppo del giudaismo: «La lettera ai Galati è per la storia delle religioni un importante documento che testimonia il distacco del cristianesimo dal giudaismo. Senza questa liberazione, il cristianesimo sarebbe rimasto una setta giudaica, senza divenire invece la religione dei popoli.»
 
2) Introduzione letteraria alla lettera ai Galati
1) Quando Paolo scrive le sue lettere, lo fa spinto dalla sollecitudine per le chiese che ha fondato. Le sue lettere sono scritti pastorali che contengono dottrina (= annuncio, kerygma, approfondimento dogmatico) ed etica (= insegnamento morale, esortazione). 

Tutto questo è espresso anche in termini grammaticali: la dottrina è l’indicativo, e l’etica, invece, l’imperativo. Con l’indicativo infatti si racconta quello che Dio ha fatto in Cristo per la salvezza degli uomini, mentre con l’imperativo si esortano i chiamati alla salvezza perché accolgano la buona notizia, e perché la loro vita sia una risposta al dono di Dio, e un rendimento di grazie. 
Indicativo della salvezza e imperativo etico sono collegati da un rapporto di subordinazione. L’imperativo infatti deriva dall’indicativo: in tal modo l’etica cristiana non è autonoma, ma è conseguenza e deduzione dalla cristologia e soteriologia. La teologia fonda e la morale è teologicamente fondata
2) Tutte le lettere paoline contengono le seguenti parti epistolari basilari:

· Praescriptum (Gal 1,1-5)

· Corpus (Gal 1,6-6,10)
· Ringraziamenti e/o esordio (Gal 1,6-10)

· Sezione esortativa (o paracletica) conclusiva (Gal 5,13-6,10)

· Postscriptum (Gal 6,11-18)

3) Rispetto al restante epistolario paolino, l’esordio della lettera ai Galati è l’unico senza ringraziamenti: è un’apostrofe di rimproveri rivolta alle comunità della Galazia

4) Il prospetto di Galati pone in risalto 4 dimostrazioni fondamentali nelle quali vengono utilizzate diverse argomentazioni:
a) Narrativa e autobiografica: Paolo si presenta soprattutto come modello di adeguazione alla grazia divina, spiegando la dimensione rivelativa che trova il suo fondamento nel figlio di Dio
b) Argomentazioni mi drastiche: fondato sulla storia della salvezza e sull’inserimento battesimale in Cristo, il contenuto del vangelo di Paolo è la figliolanza di Abramo che i Galati, come tutti i cristiani, condividono a causa della fede e dell’essere in Cristo
c) Narrativa: basandosi sulla propria passata relazione con i Galati, Paolo approfondisce la seconda dimostrazione mettendo in risalto l’incompatibilità tra figliolanza secondo la carne e figliolanza secondo lo Spirito
d) Confronto argomentativo: Paolo esorta i Galati, che precedentemente avevano già scelto l’appartenenza a Cristo, a camminare secondo lo Spirito e a compiere di nuovo la scelta originaria della loro adesione a Cristo. Confronta carne e Spirito, vizi e virtù, con la soluzione applicativa della vita secondo lo Spirito
5) Ogni argomentazione è articolata in tre momenti:
a) Apostrofe (I: Gal 1,6-10 – II: Gal 3,1-5 – III: Gal 4,8-11 – IV: Gal 5,13-15): scuote la chiesa della Galazia. Def: figura retorica che consiste nell’interrompere il filo del discorso per rivolgersi direttamente a una persona, anche assente
b) Protressi (I: Gal 1,13-2,14 – II: Gal 3,6-29 – III: Gal 4,12-5,1 – IV: Gal 5,16-6,10): sviluppo della dimostrazione attraverso i modelli argomentativi elencati.
c) Perorazione (I: Gal 2,15-21 – II: Gal 4,1-7 – III: Gal 5,2-12 – IV: Gal 6,11-18): sintesi finale dei risultati ai quali si è pervenuti. Def: parte finale di un’orazione, tesa a riassumere quanto precedentemente detto e a suscitare commozione nell’uditorio
6) La prima apostrofe introduce tutta la lettera e l’ultima perorazione sintetizza tutta la lettera 

Lettera ai Galati 

1. Prescritto epistolare (1,1-5)
Saluto e augurio

1:1 Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di un uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, 2 e tutti i fratelli che sono con me, alle chiese della Galazia: 3 grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, 4 che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, 5 al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Sono anticipati i temi dell’apostolato, dell’origine divina del Vangelo di Paolo, e della liberazione operata dal Cristo: è il Signore che costituisce nell'apostolato, non la propria presunzione. L’apostolo non si fa da sé. Ma è chiamato dal Signore. «Con tali parole mostra con sufficiente chiarezza che quanti propagandavano insegnamenti diversi non venivano da Dio, ma erano inviati dagli uomini.»
 
· v 1,2: tanti committenti ha una funzione persuasiva: a una comunità divisa per l’incipiente apostasia (Gal 1,6) viene annunciato nuovamente il vangelo, condiviso da tutti i committenti

· v 1,5: a causa della situazione negativa in cui si trovano i Galati, Paolo omette i ringraziamenti per le opere realizzate da Dio nelle sue comunità; ma questo non gli impedisce di lodare comunque il Signore per la sua universale salvezza attuata in Cristo

2. Apostrofe iniziale con funzione di esordio retorico (1,6-10) 
Severo rimprovero ai Galati
6 Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. 7 Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo.
8 Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! 9 L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema!
10 Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!
6 Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo.
· v 1,6: nessun ringraziamento né benedizione (invece di trovarsi “ringrazio” si trova “mi meraviglio”), ma costernazione di Paolo per quello che sta accadendo nelle chiese di Galazia. In pratica, Paolo rimprovera i Galati perché si sono messi sulla strada dell’apostasia (= ripudio pubblico e solenne della propria religione)
7 Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo.
· v 1,7: Paolo rettifica l’espressione del verso precedente “altro vangelo”: anche se il vangelo è orientato ad altri tipi di destinatari, rimane unico nel suo contenuto kerygmatico della morte e risurrezione di Cristo

8 Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! 9 L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema!
Il Vangelo di Paolo, che è l’unico, è sul punto di essere abbandonato dai Galati, sotto l’influsso di predicatori che stravolgono l’annuncio cristiano e che quindi Paolo mette sotto l’anatèma.
· v 1,8: anatema. Originariamente gli anathemata erano i doni votivi per il tempio, destinati alla distruzione (Lv 27,28-29; Dt 7,26). In seguito questo termine acquista soprattutto valore negativo, di separazione o di maledizione rispetto al sacro. La sentenza di anatema è cristologica (fede rispetto a Cristo)
10 Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!

· v 1,10: servitore di Cristo. Il servizio e l’obbedienza nei confronti del proprio padrone richiamano la relazione analoga che i profeti antico-testamentari vivevano rispetto a Dio
Ci mette in guardia Agostino: «La verità infatti la si deve amare per se stessa, non per l’uomo o l’angelo che la predica. Che se uno l’amasse a causa di chi l’annunzia, potrebbe innamorarsi anche della falsità nell’ipotesi che qualcuno gli spiattelli dinanzi idee personali.»

3. Tesi generale: origine e natura del Vangelo paolino (1,11-12)
Il Vangelo annunziato da Paolo
11 Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; 12 infatti io non l'ho ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo.
Paolo enuncia il tema di tutta la lettera: ha ricevuto il Vangelo che annuncia non dagli uomini ma direttamente da Dio, nella rivelazione di Damasco. Notiamo qui un parallelo con Gal 1,1: il vangelo non è secondo uomo né Paolo lo ha ricevuto da uomo, come Paolo è apostolo non da parte di uomo né per mezzo di uomo. Da una lato quindi un vangelo che non è fondato su ragionamenti umani, dall'altro la sua trasmissione che non è avvenuta attraverso la comunicazione normale da uomo a uomo. Paolo sottolinea il carattere trascendente del vangelo da lui predicato. (cfr. Mons. Gianfranco Ravasi, Paolo, un'autobiografia in Gal 1,11-24, lezione del 25 aprile 2008). «Un Vangelo che fosse a misura d’uomo sarebbe un imbroglio; e tale era quello che bandivano quei tali che volevano ricondurre dalla libertà alla schiavitù i fedeli che, viceversa, Dio chiamava dalla schiavitù alla libertà.»

Prima argomentazione: l’autobiografia paolina come modello di adesione al Vangelo (1,13-2,21)
Nella prima dimostrazione Paolo non illustra ancora il contenuto del Vangelo, ma propone come esempio ai Galati che si stanno distaccando da esso la sua adesione personale a quello stesso Vangelo. Intende presentarsi come modello di risposta alla grazia elettiva di Dio.

Dopo essere stato avversario e persecutore nel tempo in cui aderiva al giudaismo (Gal 1,13-14), egli ha ricevuto quel Vangelo da Dio, quando gli ha rivelato il suo Figlio (Gal 1,15-16). Poi non è andato a Gerusalemme a consultare alcuno, ma in Arabia, in Siria e in Cilicia: il suo Vangelo dunque non viene dagli uomini, neanche dagli apostoli, né dalla chiesa-madre. Anche la prima salita a Gerusalemme, trascorsi tre anni, e l’incontro con Pietro di quindici giorni, non sminuiscono l’origine divina del suo Vangelo (Gal 1,17-24).
Quattordici anni più tardi, Paolo ci riferisce dell’assemblea apostolica di Gerusalemme. Alcuni falsi fratelli volevano derubare i pagano-cristiani della loro libertà dalla Legge, ma gli Apostoli Giacomo, Cefa e Giovanni (rappresentanti la chiesa-madre di Gerusalemme): a) non hanno costretto Tito a circoncidersi né hanno imposto norme del genere a Paolo e Barnaba (i tre rappresentavano la missione tra i pagani); b) hanno stretto loro la mano in segno di approvazione; c) soltanto hanno loro chiesto di ricordarsi dei poveri di Gerusalemme (e cioè della loro comunione e dipendenza dalla chiesa-madre).

«Possiamo così vedere che le due fonti, gli Atti degli Apostoli e le Lettere di san Paolo, convergono e convengono sul punto fondamentale: il Risorto ha parlato a Paolo, lo ha chiamato all’apostolato […] con l’incarico specifico di annunciare il Vangelo ai pagani, al mondo greco-romano. E nello stesso tempo Paolo ha imparato che, nonostante l’immediatezza del suo rapporto con il Risorto, egli deve entrare nella comunione della Chiesa, deve farsi battezzare, deve vivere in sintonia con gli altri apostoli. C’è solo un annuncio del Risorto, perché Cristo è uno solo.»

Da quel Vangelo che la chiesa-madre ha approvato e a cui Paolo fu rigorosamente fedele, i Galati ora vogliono staccarsi (Gal 2,1-10).
Vediamo ora più da vicino alcuni passaggi fondamentali di questa prima argomentazione
1. La condotta e la rivelazione (1,13-17)
13 Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, 14 superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 15 Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque 16 di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, 17 senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.

15 Ma (ecco il “ma” delle grandi svolte) quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque 16 di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti subito, senza chiedere consiglio a nessuno, 17 senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.
«Questa svolta della sua vita, questa trasformazione di tutto il suo essere fu il frutto dell’incontro con Cristo Gesù. In questo senso non fu semplicemente una conversione, una maturazione del suo “io”, ma fu morte e risurrezione per lui stesso: morì una sua esistenza e un’altra nuova ne nacque con il Cristo Risorto. […] In questo momento non ha perso quanto c'era di bene e di vero nella sua vita, […] ma se n'è riappropriato in modo nuovo.»
 
· v 1,15: ma una volta entrato dentro di lui il vangelo, lo ha fatto germogliare nella solitudine, nel deserto
· v 1,16:  la scelta di “figlio suo” non è casuale: la figliolanza in tutta la lettera rappresenta  uno dei registri fondamentali, (cfr. Gal 3,1-4,7; 4,4-5)
2. La prima salita a Gerusalemme (1,18-20)
18 In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; 19 degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 20 In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco.
3. La permanenza in Siria e in Cilicia (1,21-24)

21 Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. 22 Ma non ero personalmente conosciuto  dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; 23 avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». 24 E glorificavano Dio per causa mia. 
4. La seconda salita a Gerusalemme (2,1-10)

Paolo accolto dagli Apostoli 
2:1 Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Gerusalemme in compagnia di Bàrnaba, portando con me anche Tito: 2 vi andai però in seguito a una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o aver corso invano. 3 Ora neppure Tito, che era con me, benché fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere; 4 e questo contro i falsi fratelli intrusi, i quali si erano infiltrati a spiare la nostra libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi; 5 ma a loro non cedemmo, non sottomettendoci neppure per un istante, perché la verità del Vangelo continuasse a rimanere salda tra voi. 
6 Da parte dunque delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. 7 Anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – 8 poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti –, 9 e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. 10 Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare.
3 Ora neppure Tito, che era con me, benché fosse greco, fu obbligato a farsi circoncidere 

· v 2,3: «fu deciso di non imporre ai pagani convertiti l'osservanza della Legge mosaica (cfr At 15,6-30): non erano cioè obbligati alle norme del giudaismo; l’unica necessità era essere di Cristo, di vivere con Cristo e secondo le sue parole.»

4 e questo contro i falsi fratelli intrusi, i quali si erano infiltrati a spiare la nostra libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi; 5 ma a loro non cedemmo, non sottomettendoci neppure per un istante, perché la verità del Vangelo continuasse a rimanere salda tra voi.
· v 2,4-5: il Concilio di Gerusalemme per Paolo rappresenta il decisivo riconoscimento della libertà condivisa fra tutti coloro che vi parteciparono: una libertà dalle obbligazioni provenienti dalla circoncisione e dalla Legge. Tutto si risolve nell’istanza ecclesiale e pastorale che pone al centro la fede in Cristo Gesù (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 1 ottobre 2008)
10 Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare.

· v 2,10: ogni Concilio nasce dalla Chiesa e alla Chiesa torna: in quell'occasione vi ritorna con l'attenzione per i poveri che, dalle diverse annotazioni di Paolo nelle sue Lettere, sono anzitutto quelli della Chiesa di Gerusalemme. La colletta per i poveri di Gerusalemme era un’iniziativa del tutto nuova nel panorama delle attività religiose: non fu obbligatoria, ma libera e spontanea; vi presero parte tutte le Chiese fondate da Paolo verso l'Occidente. La colletta esprimeva il debito delle sue comunità per la Chiesa madre della Palestina, da cui avevano ricevuto il dono del Vangelo. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 1 ottobre 2008)
5. L’incidente di Antiochia (2,11-14)
Ad Antiochia: contrasto fra Paolo e Pietro
11 Ma quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. 12 Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. 13 E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Barnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. 14 Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»
Dopo il Concilio di Gerusalemme, Paolo riporta l’incidente ad Antiochia avvenuto con Pietro, riguardante l’osservanza mosaica: la distinzione tra cibi puri e impuri, che divideva profondamente gli ebrei osservanti dai pagani. Inizialmente Cefa, Pietro condivideva la mensa con gli uni e con gli altri; ma con l'arrivo di alcuni cristiani legati a Giacomo, Pietro aveva cominciato a evitare i contatti a tavola con i pagani, per non scandalizzare coloro che continuavano ad osservare le leggi di purità alimentare; e la scelta era stata condivisa da Barnaba. Tale scelta divideva profondamente i cristiani venuti dalla circoncisione e i cristiani venuti dal paganesimo. Questo comportamento, che minacciava realmente l’unità e la libertà della Chiesa, suscitò le accese reazioni di Paolo, che giunse ad accusare Pietro e gli altri d’ipocrisia. 
In realtà, erano diverse le preoccupazioni di Paolo, da una parte, e di Pietro e Barnaba, dall’altra: per questi ultimi la separazione dai pagani rappresentava una modalità per tutelare e per non scandalizzare i credenti provenienti dal giudaismo; per Paolo costituiva, invece, un pericolo di fraintendimento dell’universale salvezza in Cristo offerta sia ai pagani che ai giudei. Molto probabilmente erano diverse le prospettive di Pietro e di Paolo: per il primo non perdere i giudei che avevano aderito al Vangelo, per il secondo non sminuire il valore salvifico della morte di Cristo per tutti i credenti. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 1 ottobre 2008)
Il confronto (synkresis) tra Paolo e Pietro ha per oggetto la verità del vangelo. Da un lato Paolo presenta sé come un modello positivo di adesione incondizionata al vangelo; dall’altro gli esempi negativi di Pietro e Barnaba dimostrano ai destinatari quanto sia facile abbandonare la verità del vangelo
14 Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»
· v 2,14: Paolo sta parlando a Pietro, ma si sta rivolgendo ai Galati
6. La mimesi paolina: conclusione riassuntiva della prima argomentazione (2,15-21)
15 Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, 16 sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno. 

17 Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! 18 Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come  trasgressore. 19 In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. 20 Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. 21 Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano.
Giungiamo così alla conclusione riassuntiva della prima argomentazione: il pagano, peccatore per nascita, e il giudeo, sono l’uno e l’altro giustificati per mezzo della fede nel Cristo, perché dalle opere della Legge non viene giustificato nessuno. Affermare il contrario è affermare che il Cristo è morto invano.
15 Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, 16 sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno. 

· v 2,16: l’opposizione tra le opere della Legge e la fede in Gesù Cristo avviene in Paolo stesso: “abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo”. «Annienta così la superbia che si vantava delle opere della Legge: quella superbia che poteva e doveva essere annientata affinché non si credesse che la grazia della fede fosse inutile, essendo a loro avviso sufficiente, per ottenere la giustificazione, praticare le opere della Legge anche senza la fede.»

17 Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile!  
· v 2,17: da una premessa irreale, deriva una conseguenza altrettanto irreale: Cristo stesso, che ha determinato questa situazione, non rappresenta più il ministro della giustificazione bensì del peccato. 
18 Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come  trasgressore. 
· v 2,18: ciò che Paolo demolisce è la giustificazione fondata sulla Legge, un sistema religioso basato sulle opere della Legge
19 In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. 
· v 2,19: Paolo è morto alla Legge e quindi su di lui essa non ha più autorità

20 Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.
· v 2,20: Paolo è stato con-crocifisso (verbo greco synestauromai): non esita a porsi sul calvario come uno dei due ladroni. C’è una partecipazione completa fuori da ogni schema spazio-temporale tra Paolo e Cristo: da Paolo a Cristo mediante la croce, da Cristo a Paolo mediante la vita che scaturisce dalla sua morte e risurrezione. Questo è possibile grazie alla fede nel figlio di Dio, per cui Cristo continua a vivere nell’esistenza di Paolo. Cristo ha amato Paolo e si è consegnato per lui, per questo Paolo è stato con-crocifisso con Cristo. 
· «“Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). Tutto ciò che Paolo fa, parte da questo centro. La sua fede è l’esperienza dell’essere amato da Gesù Cristo in modo tutto personale; è la coscienza del fatto che Cristo ha affrontato la morte non per un qualcosa di anonimo, ma per amore di lui – di Paolo – e che, come Risorto, lo ama tuttora, che cioè Cristo si è donato per lui. Ciò che lo motivava nel più profondo, era l’essere amato da Gesù Cristo e il desiderio di trasmettere ad altri questo amore.»

· Nell’incontro con Gesù gli si era reso chiaro il significato centrale della Croce: aveva capito che Gesù era morto ed era risorto per tutti e per lui stesso. Ambedue le cose erano importanti; l’universalità: Gesù è morto realmente per tutti, e la soggettività: Egli è morto anche per me. Nella Croce, quindi, si era manifestato l'amore gratuito e misericordioso di Dio. Giorno dopo giorno, nella sua nuova vita, sperimentava che la salvezza era ‘grazia’, che tutto discendeva dalla morte di Cristo e non dai suoi meriti, che del resto non c’erano. Il “vangelo della grazia” diventò così per lui l'unico modo di intendere la Croce, il criterio non solo della sua nuova esistenza, ma anche la risposta ai suoi interlocutori. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 29 ottobre 2008)
Seconda argomentazione: la figliolanza abramitica: si diventa figli con la fede e non con la Legge (3,1-4,7) 

1. La seconda apostrofe (3,1-5)
La salvezza mediante la fede
3:1 O stolti Galati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! 2 Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? 3 Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? 4 Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano. 5 Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?
Paolo ha concluso la perorazione precedente dicendo che egli non annulla la grazia di Dio (Gal 2,21). Poiché questo invece è ciò che i Galati stanno facendo, è del tutto spontaneo questo rimprovero. I versi rappresentano una serie di domande che non mettono in discussione ciò che i Galati hanno vissuto, ma si fondano sulla loro esperienza dello Spirito per trarre delle conseguenze che forse non pensavano rispetto alle loro relazioni con la Legge. Essi non avevano compreso che c’è incompatibilità tra le opere della Legge e la fede in Gesù: anzi ai loro occhi la sottomissione alla Legge era vista come una sorta di perfezionamento della fede.

Paolo sostanzialmente dice loro che avevano cominciato con lo Spirito (quando egli annunciò loro il Vangelo), e ora vogliono regredire alla Legge. Per questo Paolo li chiama “stolti Galati” «α-νοητοι / senza-νους / senza comprensione». Andrebbe reso più con insensati, dal punto di vista intellettivo, che con stolti: essi non avevano compreso il senso del kerygma cristiano per il loro itinerario di fede: in gioco c’è più che la semplice circoncisione – Paolo va più a fondo, perché si colloca al livello del capire. Se capiranno, il problema della circoncisione sarà automaticamente risolto.

· v 3,1: Paolo stabilisce un distanza relazionale con i destinatari, che recupererà poi chiamandoli figli (Gal 4,19). Se la predicazione di Cristo è cominciata in un momento determinato della relazione tra Paolo e i Galati, la forza della sua crocifissione non riguarda solo il passato ma anche il presente della loro vita cristiana. Questa accentuazione sulla morte di croce, più che sulla resurrezione di Cristo in Galati, forse è dovuta soprattutto alla sua fondamentale implicazione apocalittica: con questo evento inizia l’escatologia paolina, per cui viene inaugurato un tempo nuovo della storia della salvezza.
· v 3,4: Paolo è preoccupato per l’inutilità delle proprie fatiche apostoliche e per l’inutilità della loro esperienza dello Spirito
Dopo quest’apostrofe, Paolo entra nella serrata argomentazione riguardante la figliolanza abramitica, per cui si diventa figli con la fede e non con la Legge. Paolo ricorre alle prove più disparate: prove tratte dalla Scrittura (Gal 3,8-14), dalla giurisprudenza (Gal 3,15-18) e infine l’argomentazione basata sulle epoche che si sono succedute nella storia della salvezza (Gal 3,23-29) 

Abramo è presentato come modello della fede, destinatario delle promesse e padre di coloro che hanno la fede in Cristo. Soltanto i figli di Abramo sono coloro che partecipano dell’eredità promessa ad Abramo. I Galati ritengono di poter diventare pienamente figli di Abramo attraverso la sottomissione alla Legge; invece è per la fede in Cristo che si diventa figli di Abramo e non mediante la Legge e le sue opere
2. Il primo midrash, la prima prova biblica (3,6-14)
I veri discendenti di Abramo
6 Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, 7 riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. 8 E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunziò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. 9 Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. 10 Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per praticarle. 11 E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. 12 Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. 13 Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, 14 perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.
Il primo midrash riguarda i veri discendenti di Abramo. Midrash è la ricerca interpretativa dell’AT: Paolo cerca nell’AT la fonte principale da attualizzare per le diverse problematiche e situazioni delle sue comunità.
Si possono dire figli di Abramo soltanto quelli che credono. Ecco il centro del Vangelo di Paolo nella lettera: la figliolanza. Paolo si propone di dimostrare che invece la circoncisione non serve a nulla: è necessaria la stessa fede di Abramo per diventare suoi figli

Paolo porta l’esempio di Abramo che fu giustificato per la sua fede, e non perché osservò la Legge che ancora non c’era. In lui, secondo le promesse della Scrittura, avranno la vita tutti quelli che come lui credono (citazione di Ab 2,4: «Il giusto vivrà in virtù della fede»), mentre chi rimane fedele alla Legge resta sotto la maledizione (citazione di Dt 27,26 al v. 3,10; e di Dt 21,23, al v. 3,13). Tutto questo perché il Cristo ci ha riscatti dalla maledizione della Legge, proprio essendo divenuto maledizione ad opera della Legge (Gal 3,13-14).
6 Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia
· v 3,6: i Galati sono entrati a far parte del popolo dell’alleanza senza alcuna costrizione legale, proprio come Abramo che ricevette la promessa di Gn 15 senza che gli fosse richiesto nulla ma soltanto la fede. Secondo la tradizione giudaica, Abramo rappresenta il primo proselito passato dall’adorazione degli idoli alla conoscenza dell’unico Dio: da questo punto di vista la situazione di Abramo è molto vicina a quella di ogni gentile, e in particolare dei Galati
7 riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede.
· v 3,7: i Galati sono invitati, prima di scegliere per la circoncisione o meno, a riconoscere il valore della loro figliolanza realizzata mediante la fede e non con la legge
· v 3,10: Paolo pone tutti sotto la maledizione per il fatto stesso di essere sotto la Legge, in quanto la benedizione deriva da Cristo. 
10 Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per praticarle. 
12 Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse 
· V12: la Legge si basa sull’osservare e non sul credere
13 Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, come sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, 
· V13: Cristo maledizione è un paradosso, che serve per portare il culmine della propria argomentazione. Cristo, pur essendo maledetto, risorge e diventa datore di vita. Cristo non diventa maledizione o peccato a causa di una sua colpevolezza, ma per noi, a nostro favore: per questo la sua condizione di maledizione è transitoria e non definitiva. Cristo riscatta tutti i giudei che sono sotto la Legge. 
14 perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito
· v 3,14: la benedizione di Abramo è estesa ai gentili mediante Gesù Cristo. La promessa dello Spirito è lo Spirito stesso, perché soltanto dalla sua ricezione dipende la figliolanza con Abramo
Paolo ha una prospettiva che non parte dalla Legge né dall’incapacità umana di adempirla, bensì da Cristo che libera dalla maledizione della Legge stessa. Diversi termini hanno quindi una rilevanza cristologica, soprattutto la benedizione, la fede e  la giustizia: non sono più termini generici ma ricompresi a partire dall’evento Cristo
3. La definitività delle promesse: un esempio preso dal diritto testamentario antico (3,15-18)
La promessa e la Legge
15 Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. 16 Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «e ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo.

17 Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 18 Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa.
Paolo attinge l’argomento dalla giurisprudenza: quando un testamento entra in vigore, nessuno può variarlo (Gal 3,15): ma se questo vale per un comune testamento, a maggior ragione vale per le promesse fatte ad Abramo in Gn 12,7 (Gal 3,16a) che rimangono definitive. Da questa premessa Paolo trae due conseguenze

16 Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «e ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. 

· v 3,16: il figlio a favore del quale valgono le promesse che Dio fece ad Abramo è il Cristo (Gal 3,16b)
17 Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. 
· v 3,17: a quelle promesse la Legge mosaica non ha contribuito in nulla e non è in grado di variarle, perché è venuta 430 anni più tardi. Con questa argomentazione l’incompatibilità tra promesse e Legge non è soltanto logica ma diventa anche cronologica: la Legge, pur restando di natura divina, non apporta niente alle promesse abramitiche. Da una prospettiva positiva questa significa che la Legge può aiutare a realizzare le promesse, ma non sarà l’elemento costitutivo della loro attuazione, in quanto queste sono rette sulla gratuità di Dio e non sull’adempimento legale da parte dell’uomo.

18 Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa.
· V18: legge e promessa sono incompatibili per la donazione dell’eredità, in quanto non si possono fare delle promesse gratuite per poi chiedere delle condizioni ai destinatari
4. Le motivazioni della Legge (3,19-22)
Funzione e scopo della Legge
19 Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. 20 Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. 21 La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; 22 la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti  mediante la fede in Gesù Cristo.

L’origine della Legge non è eterna, è stata posta dopo le promesse fatte ad Abramo e non viene direttamente da Dio: al contrario, sono state necessarie più mediazioni perché la Legge fosse donata ad Israele. La sua funzione è limitata nel tempo, con Cristo essa stessa diventa indifferente. La Legge non solo fa riconoscere il peccato ma lo rende trasgressione: la Legge, con l’avvento della discendenza a cui appartiene la promessa abramitica, perde la sua funzione, o in termini positivi, giunge a compimento. La Legge “fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore” (Gal 3,19), mentre per le promesse divine non è servita alcuna mediazione. La Legge, pur essendo successiva alle promesse e non apportando nulla alla loro realizzazione, non si oppone alle promesse perché c’è una comune radice divina e pur essendo di natura diversa, sono nella stessa economia della storia della salvezza. Poiché però la Legge è incapace di vivificare, la giustizia non dipende né da lei né dalla sua osservanza, ma da qualcos’altro. E’ Dio Padre che vivifica Cristo e lo Spirito

22 la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti  mediante la fede in Gesù Cristo
· v 3,22: Paolo parla di Scrittura e non di Legge perché non solo i giudei, che conoscono la Legge, si trovano sotto la maledizione, ma anche i gentili subiscono un imprigionamento. E’ la promessa dello Spirito che viene donata da Dio a coloro che credono in Gesù Cristo
5. La figliolanza abramitica mediante la fede (3,23-29)
23 Ma prima che venisse la fede eravamo tenuti rinchiusi sotto la custodia della Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. 24 Così la Legge è stata come un precettore per condurci a Cristo, affinché noi fossimo giustificati per fede. 25 Ma ora che la fede è venuta, non siamo più sotto precettore; 26 perché siete tutti figli di Dio per la fede in Cristo Gesù. 27 Infatti voi tutti che siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. 28 Non c'è qui né Giudeo né Greco; non c'è né schiavo né libero; non c'è né maschio né femmina; perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù. 29 Se siete di Cristo, siete dunque discendenza d'Abramo, eredi secondo la promessa. 

Come un pedagogo, impegnato nella sorveglianza del fanciullo affidatogli dall’infanzia fino alla pubertà, la Legge ha tenuto i giudei sotto vigilanza; per i destinatari ciò manifesta la condizione altrettanto negativa di chi ancora non è pervenuto a una condizione matura, per cui possa fare a meno della Legge stessa. La fede in Cristo invece è la via della giustificazione: è Dio stesso che giustifica quanti credono in Cristo. Il compito della Legge fu quello del pedagogo, cioè di rendere consapevole la discendenza di Abramo della sua incompiuta figliolanza, fino a che non fosse venuto il Cristo e, con lui, la fede (Gal 3,23-29).
26 perché siete tutti figli di Dio per la fede in Cristo Gesù. 27 Infatti voi tutti che siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. 
· v 3,26: tutti i destinatari della lettera, perché hanno creduto in Cristo, sono diventati figli di Dio. Essere figli di Dio avviene in Cristo
· v 3,27: essere battezzati in Cristo significa essere rapportati a lui in modo profondo e personale. Ciò ci fa considerare il battesimo non come un’alternativa alla circoncisione, ma come ripresentazione di una relazione personale con la morte e risurrezione di Cristo. Ciò esprime una profonda relazione con Cristo a livello interiore e radicale, relazione che è resa visibile anche esternamente 
28 Non c'è qui né Giudeo né Greco; non c'è né schiavo né libero; non c'è né maschio né femmina; perché voi tutti siete uno in Cristo Gesù. 29 Se siete di Cristo, siete dunque discendenza d'Abramo, eredi secondo la promessa.
· v 3,28: Paolo non nega in assoluto, a tutti i livelli della vita cristiana, le differenze civili, etniche e sessuali, ma rispetto all’essere in Cristo, ossia a livello della fede. Si va dalle differenze etniche per antonomasia, a partire da una prospettiva giudaica, a una più estesa, riguardante il livello civile, per giungere a quella che riguarda tutti gli uomini, fondata sulle distinzioni sessuali. Per Paolo la relazione con Cristo, mediante la fede, si concretizza e si rende visibile con l’esistenza di una nuova identità, di una nuova creazione
Questa universalità che abbraccia tutti quanti porta alla conclusione
6. La figliolanza divina: conclusione della seconda prova (4,1-7)
Figli di Dio ed eredi
4:1 Io dico: finché l'erede è minorenne, non differisce in nulla dal servo, benché sia padrone di tutto; 2 ma è sotto tutori e amministratori fino al tempo prestabilito dal padre. 3 Così anche noi, quando eravamo bambini, eravamo tenuti in schiavitù dagli elementi del mondo. 4 Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 5 per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 6 E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito di suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 7 Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.
La figliolanza divina dell’uomo passa attraverso l’invio del figlio di Dio, che paradossalmente si sottomette alla Legge. La figliolanza universale si attua mediante l’invio dello stesso Spirito del Figlio. I credenti non soltanto vengono liberati dalla schiavitù della Legge, ma da ogni tipo di schiavitù e sono chiamati a diventare a pieno titolo figli di Dio.
4:1 Io dico: finché l'erede è minorenne, non differisce in nulla dal servo, benché sia padrone di tutto; 2 ma è sotto tutori e amministratori fino al tempo prestabilito dal padre.
· v 4,1-2: sottolinea  la situazione di sottomissione nella quale, con l’applicazione, si trovano gli stessi uomini, prima dell’invio del Figlio di Dio

3 Così anche noi, quando eravamo bambini, eravamo tenuti in schiavitù dagli elementi del mondo

· v 4,3: il “noi” si riferisce a tutti gli uomini posti in situazione di schiavitù sotto gli elementi del mondo

4 Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 5 per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 
· v 4,4: «Origene commenta: "Osserva bene come non ha detto: nato tramite una donna, bensì: nato da una donna" (Commento alla Lettera ai Galati, PG 14, 1298). Se il Figlio di Dio fosse nato solamente "tramite" una donna, non avrebbe realmente assunto la nostra umanità, cosa che invece ha fatto prendendo carne "da" Maria. La maternità di Maria, dunque, è vera e pienamente umana. Nell’espressione "Dio mandò il suo Figlio nato da donna" si trova condensata la verità fondamentale su Gesù come Persona divina che ha pienamente assunto la nostra natura umana. Egli è il Figlio di Dio, è generato da Lui, e al tempo stesso è figlio di una donna, Maria. Viene da lei. E’ da Dio e da Maria.»
 «Otteniamo infatti l’adozione perché colui che era [Figlio] unico non disdegnò di rendersi partecipe della nostra natura nascendo da una donna. In tal modo egli non è solo l’Unigenito, condizione in cui non ha fratelli, ma anche il Primogenito tra molti fratelli»
 
· V5: il figlio di Dio riscatta con la morte di croce coloro che si trovavano sotto la maledizione della Legge. 
6 E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito di suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 
· v 4,6: è uno dei testi più significativi per il ruolo dello Spirito nella teologia neotestamentaria. E’ l’unica volta che Paolo parla dello Spirito del Figlio: la ragione pneumatologica della morale paolina è strettamente collegata a quella cristologica. Come dall’invio del Figlio così da quello dello Spirito deriva il dono della figliolanza. C’è simultaneità tra ricezione dello Spirito e figliolanza. Lo Spirito grida in noi: è lo stesso grido del Figlio che attesta una relazione personale e intima tra Gesù Cristo e il Padre. Questa parola Abbà, che esprime l’esclusività della figliolanza di Gesù, appare sulla bocca dei battezzati (Gal 4,6), perché hanno ricevuto lo “Spirito del Figlio” e adesso portano in sé tale Spirito e possono parlare come Gesù e con Gesù da veri figli al loro Padre, possono dire Abbà perché sono divenuti figli nel Figlio. (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 8 ottobre 2008)
7 Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.
· v 4,7: i Galati hanno ricevuto lo Spirito mediante l’ascolto della fede ed è stato inviato nei cuori dei credenti perché possano diventare a pieno titolo figli di Dio. Paolo vuole dimostrare che i Galati sono diventati figli di Dio e di Abramo, perché il dono della loro figliolanza viene da Cristo per grazia di Dio
Terza argomentazione: la figliolanza secondo Isacco: incompatibilità tra Legge e promessa (4,8-5,12) 

Paolo dimostra l’incompatibilità tra la figliolanza secondo la carne e quella secondo lo Spirito, o, richiamandosi alla storia della salvezza, quella che si richiama ad Ismaele e quella secondo Isacco

1. Terza apostrofe: i Galati vogliono regredire alle cose di prima (4,8-11)
La precedente schiavitù
8 In quel tempo, è vero, non avendo conoscenza di Dio, avete servito quelli che per natura non sono dèi; 9 Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? 10 Voi osservate giorni, mesi, stagioni e anni! 11 Io temo di essermi affaticato invano per voi.
I Galati che cercano di regredire alla Legge provocano il terzo rimprovero di Paolo. Ora sono figli e sono liberi, dopo essere stati schiavi degli idoli: eppure fanno di tutto per tornare in schiavitù. Hanno già accettato calendari e feste giudaiche: manca loro solo la circoncisione. In tal modo rendono vana la fatica di Paolo.

Gal 4,9 è un’affermazione per sé illogica, perché suppone che un tempo Dio non li abbia conosciuti: la conoscenza è però non di natura intellettiva ma elettiva: Dio ha eletto i Galati, come tutti i gentili, a prendere parte della relazione di alleanza realizzata in Cristo. Tornare sotto gli elementi del cosmo, per Paolo, vuol dire abbandonare la grazia elettiva. Qualsiasi giudeo si sarebbe ribellato alla equiparazione tra sottomissione alla Legge e sottomissione agli “elementi del cosmo”: essere sotto la Legge non è affatto la stessa cosa che adorare le divinità pagane. Per Paolo invece, che rilegge tutto a partire dall’essere in Cristo, le cose non sono dopotutto molto diverse, in quanto la figliolanza divina non deriva né dalla Legge, né dagli elementi del mondo, ma dal Cristo
2. Elogio dei Galati per l’accoglienza ricevuta (4,12-20)
L’affetto di Paolo verso i Galati
12 Siate come sono io, fratelli, ve ne prego, perché anch'io sono come voi.
13 Voi non mi faceste torto alcuno; anzi sapete bene che fu a motivo di una malattia che vi evangelizzai la prima volta; 14 e quella mia infermità, che era per voi una prova, voi non la disprezzaste né vi fece ribrezzo; al contrario mi accoglieste come un angelo di Dio, come Cristo Gesù stesso. 15 Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Poiché vi rendo testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati gli occhi e me li avreste dati. 16 Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? 17 Costoro sono zelanti per voi, ma non per fini onesti; anzi vogliono staccarvi da noi affinché il vostro zelo si volga a loro. 18 Ora è una buona cosa essere in ogni tempo oggetto dello zelo altrui nel bene, e non solo quando sono presente tra di voi. 19 Figli miei, per i quali sono di nuovo in doglie, finché Cristo sia formato in voi, 20 oh, come vorrei essere ora presente tra di voi e cambiar tono perché sono perplesso a vostro riguardo!
Paolo preferisce smorzare la tensione per pronunciare un elogio ai Galati – elogio che si riferisce però al passato, al tempo della loro prima evangelizzazione. Questo elogio figura perciò come accusa di incoerenza rispetto al vangelo e nei confronti di Paolo. Nonostante tutto, egli resta legato a loro come genitore, disposto perfino a soffrire per loro, in vista della rigenerazione di Cristo nella loro vita cristiana. Nei giorni della prima evangelizzazione, i Galati accolsero Paolo come un angelo, come Cristo stesso. Di fronte alle manifestazioni della sua malattia, che si credeva demoniaca, i Galati avrebbero potuto sputare, in segno di disprezzo, verso Paolo. Ma egli non ha soltanto ricevuto l’ospitalità degli angeli, bensì quella di Cristo: è stato come se Cristo stesso avesse raggiunto le comunità della Galazia. Essi erano talmente legati a Paolo da essere disposti a donargli quanto di più caro possedessero. E ora invece, per il fatto di farsi apostolo della verità, Paolo sembra diventato per loro un nemico. 
12 Siate come sono io, fratelli, ve ne prego, perché anch'io sono come voi.
· v 4,12: Paolo e i Galati sono accumunati dalla fede in Cristo e dalla figliolanza che ne deriva, come in passato erano accumunati dalla sottomissione agli elementi del mondo: in questa reciprocità della fede in Cristo si spiegano i legami affettivi che uniscono Paolo e i Galati
16 Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità?
· v 4,16: Paolo teme che le recenti lusinghe dei suoi oppositori abbiano determinato un cambiamento non soltanto rispetto alle condizioni per il loro essere a pieno titolo figli di Dio, ma anche riguardo al loro legame con lui

19 Figli miei, per i quali sono di nuovo in doglie, finché Cristo sia formato in voi
· v 4,19: «Cristo infatti si forma in colui che assume la conformità con Cristo, e questa conformità con Cristo l’assume chi aderisce a lui con amore spirituale. Dall’imitazione di Cristo deriva che il cristiano sia quello che è Cristo, per quanto gli consente la sua condizione.»

Entriamo quindi nel cuore della terza argomentazione.
3. Il midrash delle due disposizioni: le mogli di Abramo (4,21-5,1)
Le due alleanze: Agar e Sara
21 Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge, non prestate ascolto alla Legge? 22 Infatti sta scritto che Abramo ebbe due figli: uno dalla schiava e uno dalla donna libera; 23 ma quello della schiava nacque secondo la carne, mentre quello della libera nacque in virtù della promessa. 24 Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar 25 – il Sinai è un monte dell’Arabia –; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. 26 Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. 27 Sta scritto infatti:
«Rallègrati, sterile, che non partorivi!
Prorompi in grida, tu che non avevi provato le doglie del parto!
Poiché i figli dell'abbandonata saranno più numerosi
di quelli di colei che aveva marito».
28 Ora, fratelli, come Isacco, voi siete figli della promessa. 29 E come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello che era nato secondo lo Spirito, così succede anche ora. 30 Ma che dice la Scrittura? Caccia via la schiava e suo figlio; perché il figlio della schiava non sarà erede con il figlio della donna libera. 31 Perciò, fratelli, noi non siamo figli della schiava, ma della donna libera. 
Non lasciarsi turbare

5:1 Cristo ci ha liberati perché fossimo liberi; state dunque saldi e non vi lasciate porre di nuovo sotto il giogo della schiavitù.
La terza dimostrazione serve a porre i Galati davanti ad una decisione che va assolutamente presa: non si può essere allo stesso tempo figli della libertà e figli della schiavitù. Paolo argomenta a partire dalla storia di Abramo, in base ai suoi due figli, il primo dei quali era nato da Agar la schiava e il secondo invece da Sara la libera. Per Paolo i Galati sono figli sulla linea di Isacco e quindi sono figli della libera, figli di libertà (Gal 4,31). Conseguentemente li invita a non lasciarsi imporre nuovamente il giogo della schiavitù: il compromesso che essi cercavano di realizzare, di essere mediante il Cristo figli della libera e, contemporaneamente, mediante la Legge figli della schiava, non è possibile per l’incompatibilità tra schiavitù e libertà
21 Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge, non prestate ascolto alla Legge? 22 Infatti sta scritto che Abramo ebbe due figli: uno dalla schiava e uno dalla donna libera
· v 4,21: i Galati sono invitati da Paolo ad ascoltare la legge; ascolto che è orientato alla prassi, che si produce in una consequenziale obbedienza
24 Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar 25 – il Sinai è un monte dell’Arabia –; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. 26 Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi.
· v 4,25-26: la Gerusalemme attuale si trova sotto una schiavitù religiosa dovuta alla sottomissione alla Legge, mentre la Gerusalemme di lassù è una realtà presente, iniziata con l’evento della morte e risurrezione di Cristo. E’ Cristo che ha dato inizio a una nuova creazione della quale fanno parte gentili e giudei
30 Però che dice la Scrittura? Caccia via la schiava e suo figlio; perché il figlio della schiava non sarà erede con il figlio della donna libera
· v 4,30: Ecco il centro dell’argomentazione: c’è incompatibilità tra la vita secondo la carne e la vita secondo lo Spirito. Si può Leggere anche in maniera profetica l’episodio per cui «se Isacco fu perseguitato da Ismaele, ugualmente coloro che hanno iniziato a vivere secondo lo spirito hanno da subire persecuzioni da parte dei giudei carnali.»

5:1 Cristo ci ha liberati perché fossimo liberi; state dunque saldi e non vi lasciate porre di nuovo sotto il giogo della schiavitù.

· v 5,1: l’invito a restare saldi si riferisce alla perseveranza nei confronti del vangelo paolino per non lasciarsi soggiogare dalle istanze legalistiche provenienti dagli agitatori. Paolo parla del giogo della schiavitù al collo degli stessi schiavi veniva posto un giogo, per indicare la loro condizione di sottomissione rispetto alle persone libere che potevano camminare in modo retto.
Nota in maniera appropriata Fisichella: «La sfida più grande si è giocata proprio sulla forza dell'originalità dell'annuncio di Gesù Cristo che non poteva essere imbrigliato nella logica della Legge mosaica. La libertà che Cristo aveva portato nel mondo era di tale spessore che non trovava riscontro nel mondo giudaico né in quello greco e romano. “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù” (Gal 5,1)» 
4. Conclusione riassuntiva della terza dimostrazione (5,2-12)
2 Ecco, io, Paolo, vi dichiaro che, se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3 Dichiaro di nuovo: ogni uomo che si fa circoncidere, è obbligato a osservare tutta la Legge. 4 Voi che volete essere giustificati dalla Legge, siete separati da Cristo; siete scaduti dalla grazia. 5 Poiché quanto a noi, è in spirito, per fede, che aspettiamo la speranza della giustizia. 6 Infatti, in Cristo Gesù non ha valore né la circoncisione né la non circoncisione; quello che vale è la fede che opera per mezzo dell'amore.
7 Voi correvate bene; chi vi ha fermati perché non ubbidiate alla verità? 8 Una tale persuasione non viene da colui che vi chiama. 9 Un po' di lievito fa lievitare tutta la pasta. 10 Riguardo a voi, io ho questa fiducia nel Signore, che non la penserete diversamente; ma colui che vi turba ne subirà la condanna, chiunque egli sia. 11 Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono ancora perseguitato? Lo scandalo della croce sarebbe allora tolto via. 12 Si facciano pure evirare quelli che vi turbano!

Nel concludere la terza argomentazione Paolo prima si rivolge ai Galati che, se si sottopongono alla circoncisione, non avranno più nulla a che fare con il Cristo. In quello che è uno dei vertici della lettera (Gal 5,6), Paolo afferma che, per chi vive la vita nuova e la libertà in Cristo, tutto perde valore, sia la circoncisione come la non-circoncisione.
2 Ecco, io, Paolo, vi dichiaro che, se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 
· v 5,2: di fatto questa è la prima volta che Paolo vieta esplicitamente la circoncisione ai Galati – era stata preparata da Gal 2,21
3 Dichiaro di nuovo: ogni uomo che si fa circoncidere, è obbligato a osservare tutta la Legge. 
· v 5,3: l’osservanza della Legge non può essere parziale o limitata ad alcuni comandamenti, come la circoncisione, ma totale: “tutta la Legge”
4 Voi che volete essere giustificati dalla Legge, siete separati da Cristo; siete scaduti dalla grazia. 5 Poiché quanto a noi, è in spirito, per fede, che aspettiamo la speranza della giustizia. 
· v 5,5: la giustizia cristiana non rappresenta soltanto una realtà passata, realizzata in Cristo e resa presente nella vita cristiana, mediante la fede e lo Spirito, ma è dinamizzata verso il futuro definitivo dell’incontro salvifico con Cristo. In tal senso, la giustizia per Paolo segue il percorso analogo alla figliolanza
6 Infatti, in Cristo Gesù non ha valore né la circoncisione né la non circoncisione; quello che vale è la fede che opera per mezzo dell'amore.
· v 5,6: la fede in Cristo si produce o si rende operosa nell’amore per il prossimo
11 Quanto a me, fratelli, se io predico ancora la circoncisione, perché sono ancora perseguitato? Lo scandalo della croce sarebbe allora tolto via 

· v 5,11: la conseguenza principale della predicazione della circoncisione e non di Cristo consiste nell’abrogazione dello scandalo della croce o nell’inutilità di Cristo (cfr. Gal 2,21)

Quarta argomentazione: la paraclesi (esortazione e consolazione) paolina: il risvolto etico del vangelo (5,13-6,10) 

Rivediamo brevemente quanto finora è stato trattato da Paolo: ha evidenziato che Cristo ha dato se stesso per ciascuno di noi (1); che io sono figlio che grida Abbà perché ho lo Spirito in me e pertanto sono erede per grazia alla figliolanza abramitica (2); conta solo la fede che opera per mezzo dell’amore: la circoncisione o non circoncisione non ha valore (3)
La fede di cui Paolo ha parlato nelle argomentazioni seconda e terza deve necessariamente manifestarsi, esprimersi, ed “essere operante nella carità” (Gal 5,6), così come è lo Spirito a rendere figli e ad ispirare la vita nuova di colui che è stato portato dal Cristo alla libertà. Questa nuova espressione del vangelo paolino è di carattere morale: l’antitesi carne e Spirito è legata alle precedenti argomentazioni dallo Spirito. Solo mediante lo Spirito i Galati, come tutti coloro che credono in Cristo, sono diventati figli di Dio. 
In questa argomentazione merita particolare attenzione la virtù dell’agape: è il primo frutto dello Spirito e la virtù su cui Paolo insiste nell’apostrofe iniziale (Gal 5,13-14). Dall’importanza dell’agape si esprime la vicendevole condivisione nella vita cristiana, in quanto concretizzazione della koinonia (condivisione) ecclesiale (Gal 5,6)
1. La quarta apostrofe (5,13-15)
Libertà e carità
13 Perché, fratelli, voi siete stati chiamati a libertà; soltanto non fate della libertà un'occasione per vivere secondo la carne, ma per mezzo dell'amore servite gli uni agli altri; 
· v 5,13: la libertà cristiana realizzata da Cristo assume, nello stesso tempo, una dimensione generale, perché valida per tutti gli uomini, e una personale. Subentra la dimensione relazionale dell’amore di Cristo: egli diventa per noi ragione dell’amore vicendevole. Il cristiano non è soltanto libero interiormente, ma in quanto tale, sceglie di servire il prossimo. Questo amore reciproco sottolinea la dimensione comunitaria, ecclesiale, di ogni esortazione. La comunità è chiamata ad incarnare, nella vita secondo lo Spirito, l’amore
14 poiché tutta la Legge è adempiuta in quest'unica parola: «Ama il tuo prossimo come te stesso». 15 Ma se vi mordete e divorate gli uni gli altri, guardate di non essere consumati gli uni dagli altri.
· v 5,14: da una parte coloro che si fanno circoncidere devono osservare tutta la Legge; dall’altra la stessa Legge è adempiuta nel comandamento dell’amore. Da una parte la Legge ha una connotazione negativa per un qualsiasi percorso soteriologico, perché l’unica via di salvezza rimane Cristo morto e risorto: nel comandamento dell’amore vicendevole però si adempie la Legge.
· v 5,15: nell’ultimo verso della pericope si intuisce infatti nella lettera una situazione di conflitto nelle comunità della Galazia, a causa della propaganda che gli agitatori sostenevano a favore della circoncisione
2. L’aretalogia (discorso incentrato sulle virtù) paolina: camminare secondo lo Spirito (5,16-26)
Sotto la guida dello Spirito di Dio
16 Io dico: camminate secondo lo Spirito e non adempirete affatto i desideri della carne. 17 Perché la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete fare quello che vorreste. 18 Ma se siete guidati dallo Spirito, non siete sotto la Legge.
19 Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, 20 idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, 21 invidie, ubriachezze, orge e altre simili cose; circa le quali, come vi ho già detto, vi preavviso: chi fa tali cose non erediterà il regno di Dio.
22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo; 23 contro queste cose non c'è Legge.
24 Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25 Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche guidati dallo Spirito. 26 Non siamo vanagloriosi, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. 
16 Io dico: camminate secondo lo Spirito e non adempirete affatto i desideri della carne. 17 Perché la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; sono cose opposte tra di loro; in modo che non potete fare quello che vorreste. 18 Ma se siete guidati dallo Spirito, non siete sotto la Legge.
19 Ora le opere della carne sono manifeste, e sono: fornicazione, impurità, dissolutezza, 20 idolatria, stregoneria, inimicizie, discordia, gelosia, ire, contese, divisioni, sètte, 21 invidie, ubriachezze, orge e altre simili cose; circa le quali, come vi ho già detto, vi preavviso: chi fa tali cose non erediterà il regno di Dio. 22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo
Paolo metter in chiaro subito un punto: la condotta secondo lo Spirito tutela contro ogni soddisfazione per il desiderio della carne

I cataloghi di vizi e virtù non sono finalizzati soltanto a esortare i destinatari della lettera a scegliere tra il bene e il male ma anche a distinguere due categorie escatologiche di persone, coloro che appartengono alla carne e coloro che sono guidati dallo Spirito
La lista dei vizi è incentrata sugli abusi di natura relazionale (Gal 20-21); disordine nell’elenco dei vizi; forse perché creano disordine nella vita dell’uomo. La lista dei vizi si apre e si chiude con vizi di natura sessuale (“fornicazione” e “orge e cose del genere”): questi sono i principali peccati che in una propaganda giudaica venivano contestati ai gentili. 8 vizi su 15 riguardano la vita relazionale. La prevalenza di vizi relazionali sembra rispondere alle situazioni di fazioni che si vanno creando presso le comunità della Galazia.

La lista delle virtù è focalizzata sulle positive relazioni con il prossimo (Gal 22-23). La virtù che si oppone alla fornicazione è quella dell’agape, quale positiva modalità di relazione con il prossimo; quella che si oppone alle orge è il dominio di sé

L’imperativo di camminare secondo lo Spirito ricorre all’inizio (Gal 5,16) e alla fine (Gal 5,25), mentre al centro si contrappongono le opere delle carne e il frutto dello Spirito (Gal 5,19-24). Il plurale di “opere della carne” parla del caos interiore di chi vive secondo la carne e spadroneggiato dalle passioni, mentre il singolare di “frutto dello Spirito” parla dell’unità interiore che lo Spirito produce in chi da esso si lascia guidare

· v 5,19: fornicazione (porneia): originariamente si riferiva alla prostituzione (Os 1,2), poi assunse significato metaforico di idolatria di Israele e sua infedeltà al Signore (Nm 14,33). Qui ogni genere di fornicazione . Impurità (akatarsia) è ogni tipo di impurità fisica e materiale (anche la donna durante il ciclo mestruale Lv 18,19; Ez 22,10). E’ applicata sia alla sfera cultuale e alimentare, che sessuale (Os 2,10). Dissolutezza (aselgeia) è sessuale (Sap 14,26; 3 Mac 2,26). I peccati di natura sessuale pongono in risalto il primo livello di disordine morale

· v 5,20: idolatria: sostituzione della creatura al posto del creatore, cioè ogni forma di perversione sessuale; anche adorazione di immagini o divinità rappresentate da immagini. Stregoneria (pharmakeia) è aberrazione nei confronti di Dio e del prossimo. Inimicizie sono le avversioni che si determinano soprattutto nelle comunità. Discordia (eris) è un abuso relazionale in cui le situazioni di conflittualità sono orientate ai rapporti interpersonali. Gelosia (zelos), abbinata alla discordia, è causa di divisione nelle comunità. Dissensi (thymoi) sono le manifestazioni di collera o di ira. Divisioni (eritheiai) sono le contese relazionali. Fazioni (haireseis) sono le sette che si creano nella stessa comunità.
· v 5,21: invidie come conseguenza dei precedenti “dissensi, divisioni e fazioni”. Ubriachezze (methai) è ogni tipo di dissipazione. Orge (komoi).  Il catalogo di vizi viene lasciato aperto per includere qualsiasi altra opera della carne
22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo; 23 contro queste cose non c'è Legge.
· v 5,22: propaganda positiva per una sessualità guidata dallo Spirito e capace di auto dominio. Amore (agape) non è soltanto il frutto dello Spirito, ma è anche amore dello e nello Spirito. Gioia (chara) è per ogni tipo di relazione ed è la caratteristica di una dimensione di spontaneità nella vita cristiana. Pace ha una dimensione comunitaria, che contrasta le inimicizie e le discordie. Magnanimità è solitamente un attributo di Dio per Paolo, che fa scaturire  nell’uomo l’esigenza della conversione. E’ a livello interpersonale e si contrappone ai dissensi o ire. Benevolenza dell’uomo nella sua dimensione relazionale; si riferisce anche questa a Dio che mostra il suo volto misericordioso. Bontà in sé come qualità propria dell’uomo. Fedeltà (pistis) è analoga a quella che lo Spirito dona ai cristiani, insieme ad altri carismi (1Cor12,9); ha un campo di 360°: con Dio, con il prossimo, con la comunità. Mitezza è uno dei principali requisiti che Paolo esige dalle proprie comunità; è sia qualità personale che modalità positiva o generosa di relazionarsi con il prossimo, gentilezza verso il proprio fratello nella fede. Dominio di sé è riferito a qualsiasi tipo di passione, non solo quelle sessuali
· v 5,24: l’evento della croce determina il passaggio escatologico fondamentale dalla carne allo Spirito
24 Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25 Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche guidati dallo Spirito. 26 Non siamo vanagloriosi, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri.
· v 5,25: i Galati vivono già secondo lo Spirito, in quanto per mezzo dello Spirito sono diventati figli di Dio (Gal 4,6), partecipano della discendenza abramitica (Gal 3,14): ora è necessario continuare secondo lo Spirito. 

· v 5,26: l’accento è posto su una sbagliata reciprocità, dalla quale dipende la vanagloria dei Galati
3. La condotta degli spirituali: raccomandazioni ai catecumeni (6,1-10)
Portate i pesi gli uni degli altri
6:1 Fratelli, se uno viene sorpreso in colpa, voi, che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. Bada bene a te stesso, che anche tu non sia tentato. 2 Portate i pesi gli uni degli altri e adempirete così la Legge di Cristo. 3 Infatti se uno pensa di essere qualcosa pur non essendo nulla, inganna sé stesso. 4 Ciascuno esamini invece l'opera propria; così avrà modo di vantarsi in rapporto a sé stesso e non perché si paragona agli altri. 5 Ciascuno infatti porterà il proprio fardello.
6 Chi viene istruito nella parola faccia parte di tutti i suoi beni a chi lo istruisce.
7 Non vi ingannate; non ci si può beffare di Dio; perché quello che l'uomo avrà seminato, quello pure mieterà. 8 Perché chi semina per la sua carne, mieterà corruzione dalla carne; ma chi semina per lo Spirito mieterà dallo Spirito vita eterna. 9 Non ci scoraggiamo di fare il bene; perché, se non ci stanchiamo, mieteremo a suo tempo. 10 Così dunque, finché ne abbiamo l'opportunità, facciamo del bene a tutti; ma specialmente ai fratelli in fede.
I primi a dover compiere la Legge del Cristo, e cioè il comandamento dell’amore, sono i fratelli animati dallo Spirito. Il loro impegno è quello di correggere coloro che si sono lasciati irretire dalla colpa, e di portare i pesi degli altri. Il loro rischio invece è di andare in superbia e così di cadere nella tentazione, per cui bisogna vigilare su se stessi (Gal 6,1-5). Si concretizza perciò il “frutto dello Spirito” nelle relazioni comunitarie: camminare nello Spirito significa che gli spirituali recuperino chi è caduto nella comunità (Gal 6,1) e s’impegnino a seminare secondo lo Spirito e non secondo la carne (Gal 6,8).
6:1 Fratelli, se uno viene sorpreso in colpa, voi, che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. Bada bene a te stesso, che anche tu non sia tentato.
· v 6,1: quindi poni in discussione il fratello affinché possa camminare correttamente.
2 Portate i pesi gli uni degli altri e adempirete così la Legge di Cristo.
· v 6,2: valutazione positiva della Legge che nel precetto dell’amore di Cristo viene adempiuta
3 Infatti se uno pensa di essere qualcosa pur non essendo nulla, inganna sé stesso.
· v 6,3: prende in considerazione coloro che a causa della loro scienza o per il loro cammino spirituale si pongono al di sopra degli altri, in particolare dei deboli
4 Ciascuno esamini invece l'opera propria; così avrà modo di vantarsi in rapporto a sé stesso e non perché si paragona agli altri.
· v 6,4: Paolo invita ad esaminare il proprio operato, ciò che si è prodotto rispetto alla propria vita di fede. E’ la fede stessa che si produce nell’agape
5 Ciascuno infatti porterà il proprio fardello
· v 6,5: quanto più uno consoce se stesso tanto più diventa capace di farsi carico delle debolezze altrui
A questo proposito, la riflessione di Agostino può servire a noi tutti: «Ne segue che mai dobbiamo intervenire a correggere il peccato altrui senza avere prima esaminato la nostra coscienza, sottoponendola a severo controllo, e senza avere ottenuto dinanzi a Dio la chiara risposta che ciò facciamo mossi dall’amore. Senti invece che il tuo cuore è ferito dagli improperi, dalle minacce o anche dalle persecuzioni di colui che intendi correggere? Sebbene abbia la convinzione di poterlo guarire con il tuo intervento, non devi pronunziare parola finché non sia tu stesso guarito. Non deve succedere che, consentendo ai tuoi moti istintivi, tu finisca col fargli del male e presti la tua lingua al peccato perché diventi arma di iniquità ricambiando il male col male e la maledizione con la maledizione.»

10 Così dunque, finché ne abbiamo l'opportunità, facciamo del bene a tutti; ma specialmente ai fratelli in fede.
«La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agape travalica le frontiere della Chiesa. Ferma restando questa universalità del comandamento dell'amore, vi è però anche un'esigenza specificamente ecclesiale — quella appunto che nella Chiesa stessa, in quanto famiglia, nessun membro soffra perché nel bisogno.»
 
La frammentarietà delle esortazioni paoline è ricondotta in unità dalle relazioni ecclesiali e dalla prospettiva escatologica del giudizio finale
4. Conclusione: post-scritto epistolare (6,11-18) 
Raccomandazioni e augurio
11 Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. 12 Quelli che vogliono far bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. 13 Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. 14 Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 15 Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. 16 E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio.
17 D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.
18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.
Si trova solamente l’autentificazione (Gal 6,11) di Paolo e la benedizione finale (Gal 6,18); mancano i saluti della comunità che manda la lettera; non c’è richiesta di preghiere, né l’invito a salutarsi reciprocamente con il bacio santo. Paolo avverte l’esigenza di riprendere i temi principali della lettera, in forma sintetica
Si assiste ad un’ultima invettiva, la più violenta, contro gli agitatori; l’esemplarità di Paolo che trova vanto solo nella croce del Signore nostro Gesù Cristo.
11 Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano
· v 6,11: “di mia mano” per autenticare e richiamare gli elementi principali della lettera; “grandi caratteri” per sottolineare i concetti
12 Quelli che vogliono far bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. 13 Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne.
· v 6,12-13: la circoncisione proposta dagli agitatori è per un proprio vanto: a loro non interessa né il vangelo né la fede dei Galati, ma poter fare bella figura davanti agli altri, né vogliono essere perseguitati a causa della croce di Cristo
14 Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.
· v 6,14: il vanto paolino si regge sull’evento della crocifissione di Cristo che rappresenta, per chi crede in lui, il luogo fondamentale della propria professione di fede. L’espressione “Signore nostro Gesù Cristo” rappresenta, presso le comunità cristiane delle origini, la principale e forse la più antica professione di fede. La relazione tra la carne e il mondo rivela la concezione negativa di Paolo per il mondo: non è solo l’elemento che si oppone al regno di Dio ma l’elemento negativo rispetto alla nuova creazione
15 Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. 16 E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio.
· v 6,15: Paolo ricapitola il proprio Vangelo: non è la circoncisione che conta, né la non-circoncisione, ma la nuova creazione, che ha avuto inizio con la morte e risurrezione di Gesù sulla croce. La cosa importante è che i Galati sappiano riconoscere di appartenere alla nuova creazione, attraverso la figliolanza in Cristo
16 E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l'Israele di Dio
· v 6,16: Paolo sembra distinguere tra coloro che seguiranno la sua regola da quanti fanno parte dell’Israele di Dio, ossia tra i giudei e i gentili che condividono l’appartenenza alla nuova creazione e Israele.
17 D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.
· v 6,17: le stigmata sono segni reali riconoscibili sul corpo di Paolo. E’ la prima volta, nella storia del cristianesimo, che appare la parola “stigmate di Gesù”. Nella disputa sul modo retto di vedere e di vivere il Vangelo decide la realtà della vita, la comunione vissuta e sofferta con Gesù, non solo nelle idee o nelle parole, ma fin nel profondo dell’esistenza, coinvolgendo anche il corpo, la carne. Paolo accenna, del resto, con l’applicazione della parola “stigmate”, all’uso antico di imprimere sulla pelle dello schiavo il sigillo del suo proprietario. Il servo era così “stigmatizzato” come proprietà del suo padrone e stava sotto la sua protezione. Avveniva anche per quanti erano segnati presso i santuari, per formalizzare la propria appartenenza alle divinità e il relativo diritto di inviolabilità. Il segno della croce, iscritto in lunghe passioni sulla pelle di Paolo, è il suo vanto: lo legittima come vero servo di Gesù, protetto dall’amore del Signore. (cfr. Benedetto XVI, Visita pastorale ad Assisi nell’VIII centenario della conversione di San Francesco, 17 giugno 2007)
18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.
· v 6,18: in nessuna benedizione finale delle lettere Paolo usa “fratelli”. Serve per sottolineare la fratellanza in Cristo per la comune fede, nonostante le difficoltà che incontrano rispetto alla fedeltà del vangelo paolino. L’attribuzione della grazia a Cristo assume particolare rilevanza: è dono di Dio, del quale Cristo rimane il fondamento per la salvezza dell’uomo (Gal 1,6.15; 2,21); è anche dono che Cristo ha trasmesso mediante il suo amore (Gal 2,20)
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